
Dal costato
di Cristo…
i sacramenti

di  don GIUSEPPE RUPPI

IIl rinnovamento biblico e liturgi-
co, maturato nei decenni che
hanno preparato il Vaticano II e
che il Concilio ha autorevolmente
riconosciuto e sancito con il suo
Magistero, ci ha condotto a risco-
prire la Rivelazione come «storia
della salvezza» e la Liturgia come

«memoriale» del le grandi opere
compiute da Dio nel tempo e che
hanno il loro centro e cardine nel-
la morte e risurrezione di Cristo.
Di questa storia la Rivelazione ci
svela non solo il contenuto e le fina-
lità, tutte riassumibili nell’alleanza
tra Dio e gli uomini, ma anche la
«sapiente pedagogia» posta in atto
da Dio stesso per realizzarla. Una
pedagogia che consente di cono-

scere quelli che san Tommaso de-
finisce i «mores Dei», i modi di fa-
re, che è quanto dire lo “stile”, da
lui adottato per invitare e am-
mettere gli uomini alla comunione
con Sé e costruire, tra tutti coloro
che accolgono la proposta e il do-
no dell’alleanza, un popolo che lo
riconosca nella verità e fedelmen-
te lo serva.
Si tratta, in qualche modo, di “leg-
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gi-costanti”, che fondano e spie-
gano tutto quello che Dio ha det-
to e fatto, ma ancora dice e fa, af-
finché tutti gli uomini giungano
alla conoscenza della verità e sia -
no salvati (cfr. 1 Tm 2,4).
Tra queste “costanti” ce n’è una
che, in una certa maniera, tutte le
riassume: è quella delle media-
zioni, ovvero della “sacramentali-
tà”. Volendo entrare in dialogo con
gli uomini e renderli partecipi
della sua vita, Dio, totalmente Al-
tro dall’uomo, si “adatta” a lui,
spirito incarnato, per manifesta-
re e realizzare nel tempo il suo
pro getto di salvezza. E lo fa attra-
verso segni sensibili, con «eventi e
parole intimamente connessi, in
modo che le opere, com piute da
Dio nella storia della salvezza, ma-
nifestano e rafforzano la dottrina e
le realtà significate dalle parole,
mentre le parole proclamano le
opere e illustrano il mistero in es-
se contenuto» (DV, 2).
Si rivela così la «mirabile condi-
scendenza» divina verso gli uomi-
ni, messa in atto già nell’Antico Te-
stamento, ma che ha raggiunto la
pienezza in Cristo Gesù. Egli, infat-
ti, «Verbo fatto car ne, mandato co-
me “uomo agli uomini”, “parla le
parole di Dio” e porta a compi-
mento l’opera di salvezza affidata-
gli dal Padre. Perciò egli, veden-
do il quale si vede anche il Padre,
col fatto stesso della sua presenza e
conla manifestazione che fa di sé,
con le parole e con le opere, con i
segni e con i miracoli, e special-
mente con la sua morte e la sua ri-
surrezione di tra i morti, e infine
con l’invio dello Spirito di verità,
compie e completa la Rivelazione
e la corrobora con la testimonian-
za divina, che cioè Dio è con noi
per liberarci dalle tenebre del pec-
cato e della morte e risuscitarci per
la vita eterna» (DV, 4). 
È Gesù, il Signore Risorto, il Sacra-

gesù 
mostra 
a Tommaso 
la ferita 
del costato
(particolare 
dei mosaici 
di M. Rupnik 
nella chiesa 
di San Pio).
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mento “fontale” di tutta la «storia
della salvezza».

Parole e gesti, compiuti da Cristo
nei giorni della sua vita terre na per
l’integrale liberazione dell’uomo
e per sancire la nuova ed eterna al-
leanza, egli li ha “consegnati” alla
Chiesa, sua Sposa e suo prolunga-
mento nel tempo, e dunque suo
«Sacramento», affinché li ripeta in
sua memoria fino a che Gesù verrà
nella gloria, in modo da renderli in
qualche modo presenti a tutti i tem-
pi e a tutti gli uomini. Così, quanti
credono in lui, possono fare l’espe-
rienza dell’incontro con il Risorto e
del dono del suo Spirito ed essere

quindi ripieni della grazia della sal-
vezza. Il Signore Gesù, infatti, «ha
inviato gli apostoli, ripieni di Spiri-
to Santo» non solo perché, «predi -
cando il Vangelo a tutti gli uomi-
ni», annunziassero «che il Figlio di
Dio con la sua morte e risurrezio-
ne ci ha liberati dal potere di Sata -
na e della morte e ci ha trasferiti
nel regno del Padre», ma anche
perché attuassero, per mezzo del
Sacrificio e dei sacramenti, sui
quali s’impernia tutta la vita litur-
gica, «l’opera di salvezza che an-
nunziavano» (cfr. SC, 6).
Alla luce di questi rapidi accenni,
desunti dal Magistero conciliare,

prende pienezza di significato e ac-
quista valore originale l’esperienza
sacramentale che i credenti sono
chiamati a fare, nella Chiesa.
I sacramenti, infatti, non possono
ridursi a gesti di costume e di tradi-
zione; a forme espressive di una
vaga religiosità e neppure a sem-
plici «mezzi» di grazia per vivere
da cristiani.
Essi sono piuttosto i segni della
nuova alleanza; i «momenti forti»
dell’in contro, del dialogo e della co-
munione che Dio realizza con gli
uomini per la potenza dello Spirito
in Cristo Gesù. Attraverso le pa ro-
le e i gesti sacramentali, infatti, il

I SACRAMENTI NON SONO GESTI RITUALI TRADIZIONALI,
MA «MOMENTI FORTI» DELL’INCONTRO FRA DIO E GLI UOMINI.
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Risorto, presente «con la sua vir tù
nei sacramenti» (cfr. SC, 7), dona lo
Spirito a coloro che credono in lui,
li inserisce nel suo mistero pa-
squale, li rende partecipi dei
frut ti salvifici dell’evento, li fa
Chiesa, abilitandoli così all’eser-
cizio del sacerdozio e del culto
spirituale, come pure alla mis-
sione di testi moni della risurre-
zione e di servitori, nella Chie-
sa e nel mondo.
I sacramenti sono l’attualizza-
zione, nel “qui” e nell’”oggi”, del -

la comunità dei discepoli di Gesù,
dei «mysteria carnis Christi», co -
me li chiama il grande papa san
Leone, che annunziano la po -

tenza e la novità della sua Pa-
squa. «I misteri della vita di Cristo
costituiscono i fondamenti di ciò
che, ora, Cristo dispensa nei sa cra -

menti mediante i ministri della
sua Chiesa, poiché ciò che [...]
era visibile nel nostro Salvatore è
passato nei suoi sacramenti»
(CCC, 1115). Pa role e gesti sal-
vifici di Cristo, attualizzati nei
sacramenti, hanno ancora altre
valenze, che meritano di essere
sottolineate.
Sono “segni” che acquistano

      
        

Attraverso le parole 
e i gesti sacramentali

Cristo inserisce 
i credenti nel suo 
mistero pasquale 

e li rende testimoni
della resurrezione.
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pienezza di significato e “com-
pimento”inriferimentoadavve-
nimenti dell’Antico Testamento,
attraversoiqualiDioharealizza-
tolaliberazioned’Israeleesanci-
to l’alleanza con il suo popolo.
Perquesto laParoladiDio,an-
nunciatanellecelebrazionisacra-
mentali,esoprattuttolegrandi
«preghieredibenedizione»,chene
sonoelementocostitutivo,nefan-
nosemprememoria.
C’è,inoltre,unavalenzaantropo-
logica,chelateologiahacostan-
tementeevidenziato.Isacramenti
sonorispostadell’uomo,donoeri-
spostadiDioa«indiciditrascen-
denza»legatiall’esperienzadivita
dell’uomo,qualilanascita,lacre-
scita,lamalattia,l’amoreconiuga-
le...che,allalucedelmisteropa-
squalediCristo,assumonovalo-
reesignificatochevabenoltrela
dimensionepuramenteumanae
sociale.
Isacramenti,finalmente,sono“at-
tidellaChiesa”.Elosono«inun

duplicesignificato:sono[...]“dalla
Chiesa”perilfattochequestaèil
sacramentodell’azionediCristo
cheoperainleigrazieallamissione
delloSpiritoSanto.Esono“perla
Chiesa”;sonocioè“sacramentiche
fannolaChiesa”,inquantomani-
festanoecomunicanoagliuomini,
soprattuttonell’Eucaristia,ilmiste-
rodellacomunionedelDioAmo-
re,UnointrePersone»(ivi, 1118).
Inquestaprospettival’esperienza

sacramentalecostituisceilculmine
elafontenonsolodellavitanuova
inCristodiognicredente,madi
tuttalavitaemissionedellaChie-
sa,nuovopopolodiDio.
Aquestopuntosorgespontanea
unadomanda:quantodiquesto
“patrimonio”,cheaffondalesue
radicinellagenuinatradizioneec-
clesialeecheilVaticanoIIharipro-
postocolsuoMagisteroeconlari-
formaliturgica,èpassatonellamen-

I sacramenti costituiscono il culmine e 
la fonte della vita nuova in Cristo e della
MISSIONE DELLA CHIESA.
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talità e nella prassi pastorale dei no-
stri cristiani e dell’intera comunità
ecclesiale?
Nonostante i molti passi in avanti
compiuti negli ultimi decen ni, sia a
livello di ricezione del “dato” teolo-
gico sia sul piano con creto del rin-
novamento delle forme celebrati-
ve, è evidente un “divario”, spesso
stridente, tra quanto viene afferma-
to nei docu menti ufficiali (ad es. nel
Catechismo della Chiesa Cattolica)

come pure nelle “Premesse” dei
nuovi libri liturgici e ciò che concre-
ta mente pensano i cristiani e si spe-
rimenta nell’azione pastorale del-
le nostre comunità.
La ragione principale è da ricercar-
si - come più volte è stato rilevato -
in una mancata catechesi e in una
ca rente attenzione al genuino spiri-
to che ha ispirato la riforma dei ri -
ti sacramentali. Ne consegue che
l’impegno di guidare i singoli fe -

deli e le comunità cristiane nella
comprensione e nell’esperienza
dei segni sacramentali resta un
impegno prioritario e imprescin-
dibile per celebrare autentica-
mente e vivere con coerenza ciò
che «nel mistero» è proclamato e
reso presente.
A questo scopo chi, nella Chiesa,
ha compiti educativi e di for -
mazione cristiana «deve studiare
e spiegare attentamente il senso,
talora recondito ma inesauribile e
vivo, dei segni e dei riti liturgici,
osservando non tanto il simboli-
smo naturale, ma considerando
piuttosto il valore espressivo pro-
prio che essi hanno assunto nella
storia dell’antica e della nuova al-
leanza» (RdC, 115).
È il metodo proprio della “mista-
gogia”, cara ai Padri della Chiesa
dei primi secoli, e che la Costituzio-
ne liturgica ha ripropo sto all’art. 48,
con particolare riferimento all’Eu-
carestia, ma che va opportunamen-
te adottato per tutti i sacramenti. Si
tratta, in una parola, di «rendere
familiare ai fedeli il passaggio dai
segni visibili agli invisibili misteri
che Dio in essi fa conoscere e co-
munica» (ivi, 175). Le pagine ri-
servate dalla Rivista a questa ru-
brica serviranno ad illustrare, du-
rante questo anno, il tema scelto
per il progetto pastorale del San-
tuario “Rinati dall’acqua e dallo
Spirito Santo”, alla luce degli O -
rien tamenti Pastorali della Confe-
renza Episcopale Italiana per gli
anni 2010-2020 e, in particolare, a
cogliere l’educazione alla fede e
per la fede che è presente nel Sa-
cramento del Battesimo.          

il primo

compito

educativo

della chiesa

consiste 
nello studio e

nella spiegazione 
dei sacramenti,

in particolare
quello

dell’Eucaristia. 
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